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a Torre non alzò 
bandiera bianca 
di E O 

¥ JN ANNO è trascorso da 
quel giorno in cui ci arri -

vò, come una bomba, la terri -
bile ma non incredibile noti-
zia che il compagno Pio a 
Torr e era stato assassinato a 
Palermo, in una strada non 
lontana dalla borgata dove, in 
una casa di contadini poveri, 
era nato e cresciuto. Con a 
Torr e era caduto o i 
Salvo, compagno carissimo, 
serio, modesto, affettuoso, ap-
passionato, coraggioso sino 
alla morte. 

o scritto «non incredibile* 
perché conoscevamo i rischi 
che Pio correva. i più di 
tutti . Era in corso una offensi-
va del terrorismo politico-
mafioso che aveva ammazza-
to, uno dopo l'altro , Terrano-
va, , Costa. l lune-
dì di Pasqua, 12 aprile, a 
Torr e aveva trascorso la gior-
nata a casa mia. Eravamo u-
sciti per  una passeggiata e sul 

, discutendo di 
quei delitti , s'era fermato un 
momento, m'aveva guardato 
dritt o negli occhi, con una e-
spressione ben nota a chi lo ha 
conosciuto, e aveva detto: «È 
bene che tu sappia che ora 
tocca a noi». Era suo convinci-
mento che in Sicilia operasse 
uno Stato maggiore con fort i 
collegamenti nazionali ed in-
ternazionali il quale attuava 
freddamente un piano di ster-
minio degli uomini che, in 
punti diversi, costituivano 
una minaccia per  il sistema di 
potere dominante. 

o di a Torr e e 
quello di a Chiesa, di ap-
pena cinque mesi dopo, con-
fermano questa diagnosi che 
altr e volte abbiamo esposta 
su questo giornale. a Sicilia 
andava «normalizzata». Gli 
interessi di forze internazio-
nali che vogliono l'isola come 
base militar e e gli interessi di 
chi controlla il traffic o di dro-
ga ed i canali dei finanzia-
menti pubblici convergono e 
sono assai potenti anche in 
virt ù degli agganci sui quali 
possono contare negli appara-
ti statali nazionali ed interna-
zionali e nei gruppi di potere 
mafiosi ed occulti sia nazio-
nali che internazionali anche 
questi. 

Oggi, un anno dopo l'assas-
sinio di a Torre, è necessaria 
ans riflessione su avvenimen-
ti destinati ad incidere non so-
lo sull'avvenire della Sicilia 
ma sulla stessa vita naziona-
le. 

Anzitutto , dobbiamo ricor-
dare che ancora non è stata 
fatta luce sui delitti politici si-
ciliani. n queste settimane si 
stanno svolgendo a , -
lano e Torino alcuni grandi 
processi che richiamano alla 
memoria gli anni del terrori -
smo e della violenza. Contem-

raneamente si svolgono di-
lattit i e confronti sugli «anni 

di piombo* e sul modo per  u-
scire da questa fase.  respon-
sabili degli omicidi politici so-
no stati individuati . Non è sta-
ta fatta luce sulle stragi di 
Piazza Fontana o di Brescia o 
di Bologna perché in questi 
casi il terrorismo nero s'è in-
trecciato più strettamente 
con apparati dello Stato. Nul-
la, dico nulla, si sa sugli omi-
cidi siciliani. Chi ha ucciso 

, Costa, Terranova, 
a Torre, a Chiesa? 

, nella pagina dedi-
cata a a Torre, il servizio di 
Sergio Sergi il quale ba inter-
rogato in questi giorni a Pa-
lermo alcuni magistrati
quadro è semplicemente ag-
ghiacciante.  magistrati di-
cono a tutte lettere che ci si 
trova davanti a delitti politici , 
ma non possono, non riescono 

a varcare la soglia della veri-
tà. È questo il primo punto 
che vogliamo fare emergere 
ad un anno di distanza dall'as-
sassinio di a Torre. Nell'an-
no di grazia 1983, dopo circa 
quarantanni di potere de, do-
po vent'anni di centrosinistra 
e dopo quattro anni di chiac-
chiere sulla «governabilità», 
non è possibile fare luce sui 
delitt i politici di matrice ma-
fiosa. Questa è la realtà. Si 
possono fare mill e discorsi 
sullo Stato, sulla «nuova» , 
sulla «modernità» dei gover-
nanti, sulla «cultura di gover-
no» di costoro i quali son sem-
pre pronti a dare lezioni a 
manca ed a dritta . Una cosa, 
però, è certa: questo Stato, 
questa «cultura di governo», 
questa «modernità» della 
«nuova» , questa coalizione 
quadri o pentapartita che si 
vorrebbe eternare, non hanno 
cambiato di una sola virgola 
le vecchie regole del giuoco 
mafioso. o Stato resta per-
meabile agli interessi che 
stanno dietro ai delitti mentre 
è sempre impermeabile nei 
confronti delle forze che si i-
dentificano con le vittime. 

 gesti che in questi giorni 
sono stati indirizzat i contro il 
Cardinale Pappalardo all'in -
terno del carcere di Palermo 
costituiscono un grave segna-
le. o qual è il potere 
reale dei grandi della mafia, e 
quale influenza costoro eser-
citano non solo dentro la cinta 
dell'Ucciardone ma nella vita 
stessa della città. a parola 
d'ordin e è «lasciateci in pace». 

a Torr e o a Chiesa, Co-
sta o Terranova non li lascia-
vano vivere in pace, turbava-
no la loro tranquillità . o 
stesso a aveva rotto 
le regole all'intern o del pote-
re e questo non poteva essere 
tollerato. Oggi c'è anche il 
Cardinale che con le sue pre-
diche turba la «tranquillità» , 
la «normalizzazione» che si va 
realizzando a suon di lupara. 
È stato dato un avvertimento, 
e non solo a lui. a c'è un'al-
tr a riflessione da fare oggi e 
che è strettamente correlata 
alla prima. i riferisco alla 
campagna dì alcuni organi di 
stampa per  la scheda bianca 
nelle prossime elezioni. -
gendo certe filippich e che si 
concludono con l'approdo a-
stensionista, pensavo propri o 
a a Torr e ed agli altr i che 
come lui hanno dato la vita 
per  rinnovare lo Stato. Ebbe-
ne, pensate se a Torr e e Co-
sta, Terranova e a Chiesa 
avessero impugnato bandiera 
bianca, se si fossero defilati, 
se si fossero astenuti e se, la-
vandosene le mani, si fossero 
limitat i alla protesta della 
scheda bianca di fronte ad uno 
Stato che si presenta col volto 
dell'impotenza o della com-
plicità. Se questi uomini aves-
sere usato la scheda bianca, la 
«normalizzazione» sarebbe 
già un fatto compiuto: da Co-
llùso a Palermo, a Napoli, a 

, a . Ed invece a 
Torr e ed altn seppero sceglie-
re, seppero dire i loro «no» ed 
i loro «sì»; seppero scegliere ia 
trincea di un impegno civile e 
democratico e dare l'esempio 

ttiù alto nella lotta politica. Sì, 
a scelta di questi uomini è 

stata la politica. Contro i mer-
canti del potere e del sottogo-
verno non servono la diserzio-
ne e la scheda bianca che con-
solidano il loro dominio. Oc-
corre scegliere e fare politi -
ca, non rassegnarsi, lottare e 
votare per  fare avanzare le i-
dee di a Torre, per  isolare e 
colpire, finalmente, i suoi as-
sassini e cambiare la società 
che li genera. 

Oggi e domani le consultazioni di Pertini 

Fanfani si è dimess o 
Sei govern i in 4 anni 

una catena di falliment i 
Formica ) denuncia le responsabilità democristiane ma traccia un qua-
dro molto parziale dell'esperienza di «governabilità» - C polemica coi socialisti 

Perna: percorrere 
la via del cambiamento 

A — Con le ultime battute del suo quinto governo, reci-
tate l'altr a sera davanti all'assemblea del Senato, il presiden-
te del Consiglio Fanfani ha tentato una doppia operazione: 
un discorso preelettorale e un'offert a di reinvestitura per  la 
prossima legislatura. a questo giudizio è partit o ieri sera 
l'intervent o nell'aula di Palazzo a del presidente del 
senatori comunisti, Edoardo Perna. Fanfani ha, n sostanza, 
detto: e che sono stato bravo. Se mi lasciate al 
mio posto bene; altrimenti , portando voti alla a 
cristiana, sono pronto a riprendere dopo le elezioni». Perna ha 
subito sgombrato 11 campo da questo equivoco: deve essere 
chiaro — ha affermato — che questo governo deve andar  via. 
Sta anche qui — ha aggiunto — uno del motivi che hanno 
indotto il PC  a presentare l'altr a sera la risoluzione che pro-
poneva di respingere le dichiarazioni rese in Senato da Amin-
tore Fanfani. Nessuno, né in quest'aula né fuori di essa, a 
cominciare dal presidente del Consiglio, ha spiegato perché 
tutt e le coalizioni di governo formatesi in questi quattro anni 

(Segue in ultima) Giusepp e F. Mennell a 

A — l governo Fanfani 
si è dimesso, l'ottava legisla-
tura ha le ore contate. Già 
domani sera Pertini potrebbe 
firmar e il decreto di sciogli-
mento delle Camere: dal Qui-
rinale, dove Fanfani si era re-
cato ieri sera alla conclusione 
del dibattit o in Senato, si è 
infatt i annunciato che le con-
sultazioni di Pertini prende-
ranno il via stamane alle no-
ve per  concludersi a mezzo-
giorno in punto del Primo 

. Ed è facile prevede-
re che la decisione del Capo 
dello Stato terrà conto dell' 
indicazione elettorale forni-
ta, con maggiori o minori in-
fingimenti, dai partit i della 
defunta coalizione. o scon-
tr o all'ultim a scheda tra C e 
PS  ha avuto un'anteprima 
già nel duello oratorio, al Se-
nato. tra il socialista Formica 
e il de e Giuseppe. 

a crisi che ha spazzato 
via, dopo appena quattro me-
si e mezzo, il gabinetto Fan-
fani trascinerà dunque a pic-

co anche la legislatura, decre-
tando il fallimento non di 
una formula ma di un'intera 
politica: la » ha 
fatto bancarotta e, guardan-
do alle condizioni economi-
che del Paese, non solo meta-
foricamente. Fanfani forse 
soprattutto per  calcoli perso-
nali ha cercato di nascondere 
questa bruciante verità, pri-
ma con un discorso burocra-
tico ed elusivo, poi sottraen-
dosi a un voto in Senato che 
avrebbe testimoniato lo 
spappolamento della mag-
gioranza. 

Quando il dibattit o è ter-
minato, ieri alle 18.15, il pre-
sidente del Consiglio BÌ e le-
vato per  annunciare sempli-
cemente che avrebbe subito 
convocato il gabinetto per  le 
decisioni del caso. a 
dopo il presidente del Sena-
to, , dava lettura in 

Antoni o Capraric a 

(Segue in ultima) 

 conferma in Argentina 

a giunta militar e 
«  desaparecidos 
sono tutt i morti» 

l regime tenta di chiudere il tragico capitolo della strage degli 
oppositori - e reazioni delle organizzazioni democratiche 

BUENOS AIRES — La fot o di un bimb o «desaparecido s in un 
corteo . Ora c'è la conferma : quel bimb o è stat o assassinat o 

Nelle ore della crisi concluse le vertenze col governo, Confìndustria ancora più isolata 

 * Accord i per statali , enti locali , sanit à 
Per treni ed elettricità da domani altro salasso 

i i contratti anche per  il parastato e i forestali - l Consiglio dei ministr i non ha ancora approvato i provvedimenti - Con-
tinuerà a pesare nei prossimi mesi !a politica tariffari a di Fanfani - Aumenta del 20 per  cento il biglietto ferroviari o 

A — a lunga maratona di Palazzo -
doni (tre giorni e due notti di incontri e atte» 
se) si e conclusa alle 18,40 di i con ia firm a 
del contratto per  i 650 mila dipendenti degli 
enti locali (comuni, province e regioni). Un'o-
ra e mezzo prima si era chiusa la vertenza 
degli oltre 200 mila statali, mentre in matti-
nata si erano definiti gli accordi contrattuali 
per  la sanità e i parastatali. a frenetica cor-
sa contro il tempo è terminata pochi minuti 
prim a che a Palazzo Chigi si riunisse il Con-
siglio del ministr i (la fretta nelle trattativ e 
era giustificata dal ministro Schletroma con 
la necessità di arrivar e in tempo a quest'ulti-
mo appuntamento «utile» per  trasformare gli 
accordi nei provvedimenti legislativi di ap-
plicazione) per  formalizzare l'apertur a della 
crisi e le dimissioni. E qui si è verificato un 
piccolo «giallo». 

l comunicato del Consiglio del ministr i si 

limitav a ad annunciare che * anfani e il suo 

f abinetto «lasciavano». i contratti del pub-
lieo impiego nessuna traccia. Gli annuncia-

ti decreti presidenziali per  il parastato, la sa-
nità, gli statali e gli enti locali non sono stati 
varati . E allora perché la corsa contro il tem-
po, la maratona di Palazzo Vidoni? A chiarir e 
il mistero è giunta in serata una dichiarazio-
ne del ministro della Funzione pubblica, 
Schletroma. n sostanza 11 ministro dice: ho 
esposto a Fanfani la situazione. Questi ha 
ritenuto, nel caso del contratti dei pubblici 
dipendenti, trattars i di «atti dovuti» e che 
quindi anche un governo dimissionario può 
emanare i relativi provvedimenti legislativi 
di attuazione. l Consiglio dei ministr i — as-
sicura Schletroma — lo farà in occasione del-
la sua prossima riunione, forse verso la 

(Segue in ultima) Ilio Gioffred i 

i eletto sindaco di Bologna 
con i voti comunisti e socialisti 
s nostra redazione 

A — «Credo sia fa-
cile per  ognuno intuir e i sen-
timenti che provo al momen-
to dell'elezione a sindaco di 
Bologna, città costretta a ri -
cordare troppe volte te ragio-
ni della sua nobiltà d'animo, 
della sua fierezza, del suo ri -
fiut o a piegarsi alle offese 
più gravi. Sono grato, e desi-
dero in primo luogo esprime-

re a voi e: attraverso voi, a 
tutt a la città riconoscenza e 
ringraziamento per  la fidu-
cia espressa. a decisione dei 
gruppi consiliari di maggio-
ranza che hanno confermato 
e rinnovato le ragioni della 
loro collaborazione, di pre-
sentare e sostenere con 11 vo-
to la mia candidatura è una 
manifestazione di stima alla 
quale, posso dire con cert**?. 

za, farà seguito l'impegno 
più grande per  interpretar e 
in ogni momento le esigenze 
profonde, le grandi energie e 
anche le contraddizioni della 
città e dei suoi abitanti. l 
mio primo pensiero è rivolt o 
al Presidente della -

Giufian o Musi 
(Segue in ultima) 

a dopo la sfida dei boss al cardinale Pappalardo, arcivescovo di Palermo 

L'Antimafi a apre il «caso Ucciardone » 
a nostra redazione 

O — Si, è stata una 
sfida. E c'è una regia mafio-
sa, lucida ed attenta, dietro 
la diserzione di massa da 
parte del detenuti dell'Uc-
ciardone alla funzione reli-
giosa che l'arcivescovo di Pa-
lermo. 11 cardinale Salvatore 
Pappalardo, avrebbe dovuto 
celebrare sabato scorso nel 
cortil e dei carcere palermita-
no. Orazio Faremo, 36 anni, 
direttor e della casa di pena, 
lo conferma e rivela di avere 
per  sette giorni segnalato, 
lnvano,al governo Fanfani, e 
personalmente al ministro di 
Grazia e Giustizia, 11 de de-
llo , la gravità del se-

gnale che dallo stabilimento 
carcerario palermitano era 
partit o nei confronti della 
«Nuova chiesa» siciliana e 
non solo contro di essa. 

Soltanto adesso, dopo le ri -
velazioni giornalistiche, c'è 
qualche segno, tardivo, di in-
quietudine, da parte dei po-
teri centrali: una nota d'a-
genzia, da , annuncia 
che il direttor e generale de-
gli istitut i di pena, Nicolò A-
mato, è stato inviato da -
rid a a Palermo. S  parla d! 
un centinaio di trasferimenti 

Vincenz o Vasile 

(Segue in ultima) 

Tre manifestazioni 
per  ricordar e 

a Torr e e i Salvo 
Berlinguer  a Palermo 
30 april e 8 2 - 3 0 aprii * 83: un anno dairassas -
almo mafios o di Pio La Torr e a Saro Di Salvo . A 
Palerm o tr e manifestazioni . All a 9,20 in via 
Turbe , luog o dal massacro , parler à il presiden -
te deN*Assemble a regionale , Lauricella ; alla 11 
all'universit à porterann o il rettor e ed a presid e 
d'Ingegneria ; ad* 18 a piazza Politeam a manife -
stazion e con Enric o Berlinguer . 

Quando Pio diceva: 
«Abbiamo mosso 
mari e monti, ora 
stiamo attenti» 
L'Unit à rievoc a con une pagin e ogg i H martiri o 
di Pio Le Tort e e Rosari o Di Selv a Un articol o di 
Vincenz o Vaaie ripercorre  l'impegn o politic o di 
La Torr e per la pece, contr o le mafia ; un servi -
zio di Sergi o Serg i riferisc e daRIntem o deBS 
magistratur e di Palerr»9 ; un articol o di Saveri o 
Lodat o ricord a l'impegn o delt a Chies a Siemens . 

A PAG. 17 

A — i nuove tariff e e nuove bollette della luce: ma i ricordi del governo Fanfani 
perseguiteranno i nostri bilanci ben oltre il 1° maggio. o FS, terzo in un anno, non 
sarà l'ultim o del 1983; e lo stillicidi o dell'Enel continuerà, di bimestre n bimestre, fino a 
novembre; per  rinnovarsi, presumibilmente, nel 1984. Questo nuovo genere di taglia sui 
consumi, «rateizzata», come si è vizio in questi giorni, ha dato nuovo alimento , 
a dimostrare che non esistono furbizi e che scongiurino un fatto grave e ricorrente: lo Stato 
finanzia il suo deficit pe-
scando a man bassa sulle no-
stre spese essenziali. a do-
mani, dicevamo, viaggiare in 
treno sarà più caro, in me-
dia, del 20%, ma chi fa l'ab-
bonamento pagherà circa il 
40-S0% in più. Aumenteran-
no del 20% anche tutt i i 
«supplementi», mentre il co-
sto dei vagoni-letto oscillerà 
fra rincar i del 16 e del 25 per 
cento. È quasi certo che l'a-
zienda ferroviari a chiederà 
entro settembre-ottobre un 
altr o adeguamento del prez-
zo dei biglietti , polche nei 
suoi programmi già ad aprile 
scorso l'entrat a tariffari a 
doveva crescere, per  essere di 
nuovo incentivata a luglio. 11 
ritard o del primo aumento 
significa solo che anche 11 se-
condo sarà rinviato . 

Con il bimestre che inizia 
domani, un kilowattor e di 
un impianto domestico di 
più che modeste proporzioni 
(diciamo 2 kW di potenza in-
stallata) costerà 125,65 lir e al 
netto tasse per  un consumo 
altrettant o medio, 750 kilo-
wattore a trimestre: una spe-
sa di 94.500 lire, comporta un 
uso oculato ed essenziale del-
la corrente elettrica. È emer-
so dai dati delle città che in 
un anno il prezzo dell'ener-
gia per  uso domestico è cre-
sciuto di un quarto. Ben più 

e sarebbe cono-
scere il dato aggregato della 
«spesa energetica» in senso 
più , o l com-
bustibil i (per  trasporto e per 
riscaldamento), il metano o 
altr o per  la cucina, etc -
tanto, sempre da domani, un 
metro cubo di metano costa 
12 lir e di più). 

Scopriremmo, oltre allo 
scandalo dei salasso fiscale 
sul lavoratori dipendenti, u-
n'altr a voragine del prelievo, 
se si può ancora più , 
perché totalmente indiscri-
minato. o Stato, come si sa, 
ha guadagnato circa 800 mi-
liard i sulla benzina «superfi-
scallzzata», ed ha fondato il 
riequlllbri o e o sviluppo di 
grandi aziende come l'Enel e 
la Slp esclusivamente sulle 
tariff e (basti pensare che la 
società del telefoni ha visto 
progressivamente ridott o 11 
suo canone di affitt o della 
rete, dovuto al ministero del-
le Poste). E impressione dif-
fusa che margini per  questa 
manovra non esistano più. 

Midie Tarantin i 

Nell'intern o 

Una marcia per  la pace 
dalla Sicilia a Ginevra 

Una marcia per  la pace, organizzata dalle  partir à il 21 
maggio da Palermo per  raggiungere Ginevra. Qui i manife-
stanti consegneranno un documento ai rappresentanti di 
USA e S nelle trattativ e per  il disarmo. A PAG. 3 

e sull'Etna. l governo 
ha deciso il via all'operazione 

o due ore di riunione alla presenza del presidente del 
Consiglio Fanfani, del ministro Fortuna e dell'ing. Pastorelli, 
il governo ha deciso, ieri sera, di dare il via alla operazione. a 
collocazione delle mine dovrebbe avvenire oggi. E stata previ-
sta una spesa di sette miliardi . A PAG. 6 

Crack Ambrosiano*  ricercato 
anche il faccendiere Pazienza 

Francesco Pazienza, faccendiere legato ai servizi segreti ita-
liani e alla , è ricercato per  il crack dell'Ambrosiano: i 
giudici milanesi hanno spiccato un mandato di cattura con-
tr o di lui e altr i personaggi: Carboni, , Annibaldi , 
Pellicani, Cassel!*.. A PAG. s 

Napoli, 70.000 domande 
per  le «case del terremoto» 

Chiuso, da ieri, a Napoli il bando per  l'assegnazione dei 28.000 
nuovi alloggi che verranno costruiti dopo 11 terremoto. e 
domande presentate sono circa 70.000, meno delle previste. 

a ci sono altre novità. A PAG. 6 

Altr i impegni per  la diffusione di domani: Botogna 85.009 cesie. 
e &000, Forlì 30,000, Torino , Genera 25JW, Pise 

24.000. Siena 21.000, Napoli 19.000, la Sardegna . Panna 
15.000. Venezia 14.000, Pesaro 10.000. Verona diffonder*  co» 
pie in più, Trieste 1.500, o Terme ) 1.000, Savignano 
sul e ) 1.775, S. a a } f"  " 

BUENOS S — e per-
sone scomparse in Argenti-
na nel corso della lotta con-
tr o l terrorismo devono es-
sere considerate morte a tut-
ti gli effetti giuridic i e ammi-
nistrativi» . Cioè sono state 
tutt e uccise dalle forze re-
pressive. Con questa clamo-
rosa e drammatica ammis-
sione, contenuta in un lungo 
documento reso noto nella 
tarda serata di giovedì, la 
giunta militar e argentina -
tende mettere la parola fine 
alla tragica vicenda di mi-
gliala e migliaia di cittadini 
scomparsi in questi ultim i 
anni nel paese latino-ameri-
cano sotto i colpi di una san-
guinosa campagna di re-
pressione. e autorità mili -
tari , che hanno elaborato il 
documento in risposta alle 
richieste del parenti dei «de-
saparecidos», del partit i poli-
tici , della Chiesa e del gover-
ni, enti e personalità di vari 
paesi del mondo, si limitano 
ad ammettere che nel conte-
sto «quasi apocalittico» crea-
to dal terrorismo «sono stati 
commessi error i che, come 
avviene in ogni conflitto ar-
mato, hanno potuto oltre-
passare a volte i limit i del ri -
speto dei diritt i umani fon-
damentali». n definitiva, se-
condo il documento, i milita -
ri agirono per  salvare la na-
zione e o rifarebbero se fesse 
necessario. 

l vergognoso tentativo dei 
militar i di «chiudere — come 
afferma 11 documento — 
questo capitolo della nostra 
storia» è stato unanimemen-
te rigettato da dirigenti poli-
tici , rappresentanti di asso-
ciazioni umanitarie, della 
Chiesa e dell'opinione pub-
blica argentina profonda-
mente colpita da un fenome-
no drammatico che, secondo 
la denuncia delle madri di 
«Plaza de mayo», ha determi-
nato la scomparsa di circa 
quindicimil a persone negli 
anni tra il 1975 e il "79. E pro-
pri o dalle madri di «Plaza de 
mayo», che anche giovedì a-
vevano dato vita alla setti-
manale .manifestazione di 
protesta davanti al palazzo 
del governo, è venuta la pri -
ma dura risposta alla sortita 
dei militari . «Si tratt a — 
hanno affermato nel corso di 
una improvvisa conferenza 
stampa — di un nuovo vano 
tentativo di eludere la giusti-
zia ed assicurare l'impunit à 
ai vil i responsabili dell'orro -
re e della tragedia argentina 
di quest'ultimo decennio». 

o — prosegue la 
dichiarazione — questo nuo-
vo affronto e condanniamo 
la beffa che si pretende di fa-
re alla coscienza morale ar-
gentina, con questa volgare 
elusione della verità». 

l canto suo la a ar-
gentina per  1 diritt i dell'uo-
mo» sostiene n un comuni-
cato che «il documento del 
governo sui desaparecidos e 
sui detenuti riconosce li ter-
rorismo di stato, ammetten-
do in sostanza che è stata i-
gnorata e sottovalutata l'o-
pinione di tutt i 1 settori com-
presa la Chiesa». Se si da per 
scontato che  desaparecidos, 
compresi i bambini sono 
morti—aggiunge il comuni-
cato — ci troviamo di fronte 
a un orror e che la storia e gli 
uomini devono giudicare og-
gi», n Centro di studi legali e 
sodali ) afferma che 
«con questo rapporto, ancora 
una volta le forze armate 
mettono n evidenza il toro 
vile occultamento dei crimi -
ni commessi» e «ti loro di-
sprezzo verso 11 paese e l'opi-
nione pubblica, U loro disu-
mano atteggiamento davan-
ti al dolore di migliala di fa-
miglie argentine e la loro to-
tale indlf rerenza verso i valo-
r i essenziali della tradizione 
nazionale*. Anche negli am-
bienti politici , portavoce di 
diversi partit i si sono espres-
si in termini negativi nei ri -
guardi dello scandaloso do-
cumento del militari . 

a iniziativa 
della giunta argentina ha 
destato sorpresa e increduli-
tà anche n . «Stupore» 
negli ambienti della Farnesi-
na dove si attende di cono-
scere 1 termini esatti del do-
cumento per e 
le più appropriate iniziative 
diplomatiche. a 1 primi a 
reagire ufficialmente sono 
stati 1 tre segretari della fe-
derazione unitari a , 
Ciati 3 -
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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Monz a — La 
Reale fatt a 

re da Far* 
dinand o d'Austri a 

; i ?77 - '80 ) su dise -
gn o del Piermarin i 

a conosce già 
il vìcolo cieco 

del «mazzottismo» 
Con il centro-destra la C in tre anni è riuscita solo ad accen-
tuare i sintomi di decadenza - a rispuntano le promesse 

Oal nostro inviato 
A —  primo pensiero è per gli appas-

stonati di hockey a roteile. Sappiamo, recita 
il  manifesto, che negli ultimi anni avete avu-
to 'qualche dispiacere; ed è *con sommo 
rammarico che registriamo i ritardi della 
macchina amministrativa che non hanno 
permesso la realizzazione della copertura 
della pista di hockey sita in via Boccaccio». 

 bando ai rimpianti: per la prossima, am* 
mlnlstrazlonela  *sl  fermamen te 
perché si possa colmare..^*.  eccete-
ra. 

A  è già campagna elettorale e la
parte con un'autocritica.  fatto, beninteso, 
non è dì quelli che fanno tremare le vene del 
polsi, per quanto quassù l'hockey a rotelle, 
con ben due squadre presenti nel campionato 
di «A», possa contare su nutritissime schiere 
di tifosi.  quali per l'appunto, causa l'assen-
za d'un campo attrezzato  loco, sono co-
stretti a domenicali trasmigrazioni verso la 
provinciale Btassono, qualche chilometro a 
nord, nell'ampio retroterra blanzolo. Viaggio 
breve, ma alquanto dlsdlcevole per 11 decoro 
sportivo della città. Sicché oggi, fiutata Varia 
di elezioni, la  ha affidato al muri ed alle 
bacheche le proprie profondissime scuse.  le 
proprie promesse. 

 gesto, ancorché di scarso momen io poli-
tico, potrebbe apparire quasi gentile  un 
partito che dell'arroganza ha sempre fatto la 
propria bandiera, non fosse esso 11 simbolo (e 
lo schermo) di ben altre manchevolezze o, se 
si preferisce.  surrogato di ben altre scuse 
per ben altro 'non fatto».  ancora: per 
quel tnon fatto» che è oggi, nella sostanza,
reto sunto di quattro anni di amministrazio-
ne. 

 cosa non è priva d'un suo valore politico 
nazionale.  — vaie a 
dire  ritorno al centrismo propugnato con 
grande e modernistica forza dal vicesegreta-
rio della  — ha trovato qui un laboratorio 
sperimentale sufficientemente ampio
za, con 1 suol 125 mila bltantì, è la quarta 
città della  e sufficientemente si-
gnificativo, essendo  in una zona *for-
te», assai ricca di quelle «sane forze
toriali» alla cui liberalistica spontaneità il 
milanese  vorrebbe affidare  patri 
destini.  1979 la città è governata da una 
giunta che sembra studiata  vitro per ve-
rificare le non segrete speranze e gli slanci 
del vice di  (ma di quest'ultimo assai 
più demltlano):  più  più  più 

 verificarle o per smentirle.  co-
me sono andate le cose. 

Quella della  — 'capitale» delta 
bianca Brlanza — è, fino alla metà degli anni 
60, storia di solidissime maggioranze assolu-
te, sullo sfondo d'uno sviluppo  ma 
solo sfiorato dagli enormi problemi sociali 
che  portava con sé. Un destino, 
quello di  assai diverso da altri  comu-
ni della cintura milanese — Clnlsello, Sesto, 
Cotogno—sul quali il  capoluogo scaricava le 
successive ondate  dal sud. Qui 
la città — già forte di 60 mila abitanti alla 
fine del secolo scorso — cresceva più lenta-
mente ed aprica le porte, grazie ad una politi-
ca edilìzia prevalentemente residenziale e 
speculativa, quasi soltanto al ceti medi im-
piegatizi che abbandonavano  *co-
lata di cemento»,  ci fu, soffocò i* 
antico centro storico, distrusse li  verde e val-
se ai governanti l'ambito titolo, appunto, di 
'monocolore di cemento».  non assorbì 
cheln minima parte il  dolente carico del 'tre-
ni della speranza».  dominava e rispec-
chiava, nella struttura del suo potere
le esigenze di questo tipo di sviluppo.
legata all'articolatissima realtà
stria brianzola — 11 cui retroterra economi-
co-finanziario si trovava comunque a
— lo scudo crociato rifletteva piuttosto gli 

 di una imprenditoria 
edilizia locale, avida e notevolmente fram-
mentata, la cui confuslsslma mappa è ridlse-
gnablle solo seguendo l caotici  dell' 
orrido sviluppo urbanistico della città. Un 
vero e proprio arrembaggio al territorio sa-
pientemente mediato dal partito dominante: 
questo, nella sostanza, era ciò che la  chia-
mava tammlnlstrare  Agli alleati — 
dopo  '65 solo tJ  e per una breve paren-
tesi, toccò d'assaggiare la torta dell'assesso-
rato all'Urbanistica — non più di qualche 
briciola. 

Nel '75, seguendo l'onda nuova del resto 
del  la svolta.  crolla al 38 per 
cento, 11  compie un'avanzata storica.
risultato — anche questo  assonanza con 
processi nazionali — fu la formazione di una 
'Giunta aperta» (comunisti nella maggioran-
za, ma non in Giunta). Una breve esperienza 
esauritasi in nove mesi, in un susseguirsi di 
litigi,tra  una  assai restia a cedere fette di 
potere ed un  assai desideroso d'averne. 
Seguì una Giunta minoritaria di sinistra, 

 questa Giunta, segnare soltanto un 
periodo di tregua, il  tempo insomma di ga-
rantire l'approvazione del bilancio e di 'la-
sciar riflettere la  fino al 
1979. 

 un periodo di buona amministrazione. 
Stentatlsslma, ma buona. Nonostante la sua 
assoluta precarietà, infatti, quella 'minoran-
za» riuscì a porre le basi per 11 nuovo plano 
regolatore, varò 11 decentramento, costruì il 
consultorio. Uno sforzo di buona volontà che, 
perfori» di cose, doveva tuttavia prescindere 
da qualunque controllo della 'macchina» 
amministrativa solidissimamente in mani 
democristiane. Si san* che alcuni degli as-
sessori, prendendo possesso del propri uffici, 
abbiano trovato l cassetti svuotati e la stanza 
messa a soqquadro. Non si capisce se in se-
gno di disprezzo oper celare documenti com-
promettenti-  Quella Giunta si 
mosse con saggezza; ma non potè governare. 
 numeri e le circostanze glielo

 fu su questo terreno che la  nel "79, 
preparò la sua rivincita.  parola d'ordine* 
fu: 'governabilità», ovvero, senza di me si 
muore. Non si può escludere (la  per la 
verità, si era autoesclusa) una forza con tan-
to forti radici sociali e tan ta lunga esperienza 
di governo senza risentirne te conseguenze. 

 fiducia.  sia pur non in 
termini esaltanti e seguendo anche  questo 
caso una tendenza nazionale, gliela diede.

 risalì al 42per cento e, richiamata al go-
verno dalla volontà popolare, orientò «ai cen-
tro» le necessarie alleanze: mazzottlaname-
ne, ante litteram. 

Come è andato  son 
presto fatti.  tre anni trascorsi dall'inizio 
del centro-destra, almeno uno è stato speso 

 trattative.  sei mesi, poi altri  sei, ad 
interrali  più o meno regolari. 'Verifiche» tra
partiti della maggioranza, 'verifiche» della 
disponibilità del  (ma, dopo Anto discute-
re, fu  U  ad entrare  Giunta).
sullo sfondo, un nutrito numero di *questloni 
morali», con un assessore  finito nelle 
patrie galere e lo stesso sindaco  (e 
recentemente prosciolto). 

n *nuovo» propugnato da  è tutto 
 ha semplicemente lubrificato il 

proprio sistema di potere, è tornata a rin-
chiudere la città nel confini degli antichi feu-
di. Altro che forze emergenti  programma 
pluriennale di attuazione — riflette ancora 
una volta la vocazione 'autarchica» dell'im-
prenditoria edilizia locale: niente grandi pro-
getti e grandi convenzioni, solo una caotica 
minutaglia di interventi senza respiro. 
Quan to alla 'governabilità», poi, la  ha di-
mostrato di non saper governare neppure se 
stessa: risse continue tra le fazioni, un con-
gresso contestato e Vittorino Colombo spedi-
to  gran fretta a far da «garante» neiia for-
mulazione delle prossime liste.  tutto  uno 
scenarlo nel quale tutti  sistemi di decadenza 
di questa città si vanno accentuando ed in-
cancrenendo.  ne-
gli ultimi anni, ha perso il  27per cento degli 
addetti a tutto vantaggio d'un terziario 

 legato prevalentemente al com-
mercio, »dl risulta» rispetto a quello, ben al-
trimenti significativo, di

Questo dice l'*esperlmento» monzese.
dernità» e sistema di potere de sono elementi 

 rifiutano l'amalgama, si re-
spingono a vicenda, o meglio:  secondo sof-
foca 11 primo, lo assorbe e lo annulla. Non 
restano che le promesse:  nuovo stadio.
palazzo dello sport, l'università nel nuovo o-
spedalefln costruzione da venVannt)e. dulcis 

 fundo, la richiesta della nomina a provin-
cia. 

Già visto, già sentito. Questo »nuovo» asso-
miglia straordinariamente al vecchio. Ansi, è 
proprio la stessa cosa. Anche  tifosi di ho-
ckey sono avvertiti 

Massim o Cavallin i 

Il govern o Fanfani s'è dimess o 
aula delta lettera di dimissioni 
inviatagli nel frattempo da 
Fanfani. Un escamotage per  e-
vitor e che sulla risoluzione del 

, di sfiducia al governo, il 
voto fotografasse la spaccatura 
tr a C e . Fanfani ha invece 
bisogno di coltivarsi le simpatie 
socialiste per  riservarsi un ruo-
lo di primo piano, secondo i 
suoi progetti, anche nella pros-
sima legislatura. 

 socialisti mostrano di ap-
prezzare questi equilibrismi . 
Formica lo ha ringraziato di a-
ver  assolto bene «W compito in-
grato di ingessare al meglio 
una legislatura nata malata». 
E Craxi, lodandone la «/meo 
molto equilibrata mantenuta» 
anche in queste ultime battute, 
eli ha fornit o il viatico per  con-
durr e la campagna elettorale. 

a tra democristiani e sociali-
sti volano ormai parole grosse, 
E gli auspici, fatti propri ieri 
anche da Craxi, che il dibattit o 
politico «non degeneri in rissa 
strapaesano», assomigliano 
molto alle cortesie ritual i che si 
scambiano — prima dei colpi 
— eli avversari in un duello. 

i mirano drit -
to al bersaglio grosso. l «Popo-
lo» di oggi, per  la penna di Gal-
loni, dichiara che il dibattit o in 
Senato "ha confermato l'assur-

dita della crisi; nata solo per 
la volontà del PS  di scaricare 
sul Paese «{e sue riflessioni e 
incertezze interne». Granelli, 
della sinistra . fa eco con-
dannando i socialisti per  aver 
provocato «a freddo e m base a 
calcoli di partito gravi e avven-
turose elezioni anticipate». E 
si potrebbe continuare con le 
citazioni. Perfino t Cat-
tin , non sospettabile di antipa-
tie verso il , accusa Craxi di 

 che giunge a fa-
re strazio delle istituzioni». 

Nel dibattit o al Senato For-
mica ha replicato al «serrate le 
l̂e» di piazza del Gesù con una 

denuncia delle responsabilità 
democristiane nel dissesto del 
Paese. l presidente dei senato-
ri socialisti ha preannunciato 
che il suo partit o 'affronterà 
una campagna elettorale in 
contrasto con la  non per 
inimicizia ma per amore di ve' 
rità*.  E ha cominciato a darne 
un saggio accentuando le criti -
che già fatte da Craxi nell'ulti -
mo Comitato centrale sociali-
sta: nella  disorientata e 
afflitta  cresce la voglia di se-
guire il  corso azzardato di una 
tendenza europea a puntare 
su classici strumenti della re-
staurazione»; 'spregiudicati 
lobbisti della finanza, del pa-

tronato revanscista e frustrati 
opinion leader si aggirano in-
torno alla  con la speranza 
di piegarla» a questi disegni; e 
il PS  ha infine reagito quando 
si è accorto che essi «sono di-
ventati progetti politici, rico-
nosciuti e perseguiti». 
'  Ancora alla C Formica ha 

addossato la responsabilità del 
fallimento della «governabilità» 
sul terreno cruciale della politi -
ca economica. Veramente, lui si 
è limitat o a parlare di «insuc-
cesso», ma la ragione va comun-
que ricercata  assoluta 
non funzionalità del sistema di 
valori e di comportamenti del-
la classe di governo democri-
stiana». Con un qualche ritar -
do, sembra che anche i sociali-
sti riconoscano l'esistenza e la 
gravità della «questione mora-
le». 

a anche Formica, pur  im-
pegnandosi nella polemica con-
tr o le responsabilità della , 
ha mostrato evidente riluttan -
za a riconoscere nella sua com-
pletezza la bancarotta della 

, e — insieme — 
le ragioni che stanno all'origin e 
del fallimento. Anzi, tutt a la 
prima parte del suo discorso ha 
cercato di dimostrare che se 1' 
ottava legislatura muore pre-
maturamente, la colpa è tutt a 

della... settima. a tesi di For-
mica è stata, insomma, che 
questo Parlamento è -nato ma-
lato», e precisamente malato di 

 la 'nostalgia per il 
compromesso storico* di cui 
sarebbero stati affetti «i gruppi 
dirigenti della  e del

e tanto più grave, per  For-
mica, in quanto la conclusa e-
sperienza della solidarietà de-
mocratica non rappresentereb-
be altro che «una linea grigia» 
alla quale il PS  avrebbe cerca-
to di porre ripar o appunto con 
la «governabilità». 

Formica deve aver  dimenti-
cato che il suo partit o appoggiò 
a tal punto l'esperienza di que-
gli anni, da assumere in con-
gresso (Torino, 1978) come pro-
pri a linea ufficiale giusto quella 
politica. a è chiaro del resto 
che la ricostruzione, del perio-
do della «governabilità», oltr e 
che parziale, è soprattutto ad 
usum delphini: rovesciare le 
responsabilità del dissesto at-
tuale su un'esperienza da lungo 
tempo tramontata può servire 
come diversivo per  distogliere 
in parte l'attenzione delle ra-
gioni vere del fallimento di 
questi quattro anni. 

Può essere un calcolo eletto-
rale lecito, ma sicuramente 
miope: in ogni caso, inutil e ad 

affrontar e i problemi del Paese, 
e a rintuzzare l'offensiva con-
servatrice. E che cosa dirà in 
proposito il PS  nella campa-
gna elettorale? Craxi ha soste-
nuto ieri che i socialisti sono 
fatt i oggetto di  mi-
nacce e appelli»: e ne ha con-
cluso singolarmente che 'gli  in-
viti del  alla chiarezza sui 
programmi valgono assai più 
di tanti appelli appassionati 
che hanno il  sapore di giacula-
torie». Zanone sarà lieto dell' 
apprezzamento. a è auspica-
bile che nei prossimi giorni il 
PS  apporti quella «chiarifica-
zione di fondo» promessa dai 
socialisti. Se essa mancasse, l'u-
nica a trarn e giovamento sareb-
be la : che tra l'altr o potreb-
be così continuare ad accusare i 
socialisti di aver  aperto una cri-
si

Questo è ormai il leit-motiv 
della campagna elettorale dello 
Scudo crociato, diligentemente 
ripreso ieri a Palazzo a 
dal presidente dei senatori de, 

e Giuseppe. a decisione so-
cialista è  ha soste-
nuto: «Se il  non mette in 
discussione l'attuale maggio-
ranza, non si capisce perché 
non abbia chiesto una verifica 
di governo; se invece la vuole 

capovolgere perché preferisce 
l'alternativa coi comunisti di-
ve dirlo chiaro e tondo agli e-
lettori*. a tattica democri-
stiana resta sempre quella di 
spingere il PS  in angolo, co-
stringendolo a una scelta di 
schieramento subalterna al 
preteso «rigore» demitiano. -
gari con la promessa, fatta ba-
lenare ieri da Forlani, che all' 
interno di questo recinto po-
trebbe anche  una 
presidenza del Consiglio socia-
lista. 

 repubblicani insistono in-
vece sulla priorit à dei program-
mi nella campagna elettorale 
che Spadolini, ieri al Senato, ha 
dato per  scontata. Per  uscire 
dalla crisi il segretario del
ha preconizzato la necessità di 

 interventi» dopo le e-
lezioni. E ha proposto infine 

 patto di legislatura che ab-
bia al suo interno un nucleo di 
riforme istituzionali: su questo 
nucleo intimo dovrebbe concor-
rere anche il  maggior partito di 
opposizione». Socialdemocra-
tici (ha parlato Ariosto) e libe-
rali ) non l'hanno 
fatta lunga nei concedere un 
sostanziale appoggio alle tesi 
democristiane. 

Antonio Caprarica 

(Cossiga uno e due, Forlani, 
Spadolini uno e due, Fanfani) 
si sono sfasciate. n verità, sei 
governi e quattro primi mini-
stri , sono caduti su questioni di 
grande emergenza: lotta al ter-
rorismo, questione morale, po-
litic a economica, rapporto con 
il padronato. 

Ora il PS  prende atto che 
avanza un'offensiva di destra, 
che la a cristiana sta 
lavorando per  una ipotesi neo-
centrista, che ha fra l'altr o pa-
ralizzato la stessa maggioranza, 
ma nello stesso tempo ricono-
sce a questo governo di avere 
assolto il suo compito. Eluden-
do, cosi, la scelta di fondo tra 
due politiche, tra programmi e 
schieramenti diversi, quello 
conservatore e quello progres-
sista. Un fatto è certo: in questa 
campagna elettorale runica 
proposta di cambiamento è 

Perna 
quella avanzata dal . Non 
sarà quindi soltanto un duello 
tr a a cristiana e Par-
tit o socialista. 

n punto è che se si chiedono 
elezioni anticipate per  dare al 
corpo elettorale la possibilità di 
scegliere fra due politiche, sen-
za discriminazioni aprioristi -
che. Questa ambiguità di fondo 
— come è avvenuto dal '72 in 
poi — persiste ancora oggi. An-
che da questa ambiguità può 
nascere il fenomeno delle sche-
de bianche, in cui c'è poi chi 
tenta di inserire una campagna 
per  un «referendum contro i 
partiti» . Ed è questo un modo 
per  scaricare sugli altr i le re-
sponsabilità preminenti della 

a cristiana. 

l PC  — ha detto poi Perna 
— resta convinto che la situa-
zione economica e sociale e la 
questione morale hanno rag-
giunto un tale punto di gravità 
che non è più possibile rinviar e 
il momento delle soluzioni rea-
li . È per questo che il 20 aprile i 
comunisti avanzarono la pro-
posta che si compisse — senza 
strumentalismo — un accerta-
mento per  verificare se questo 
Parlamento era in grado di af-
frontar e alcune grandi questio-
ni con un nuovo governo. A 
questa proposta, in pratica, è 
stato risposto di no. E qualcuno 
ha usato l'argomentazione se-
condo la quale con una legisla-
tur a entrata nella dirittur a del-
l'ultim o anno non è possibile (e 

conveniente) varare nuove 
«stangate». È una sostanziale 
scorrettezza che non può essere 
coperta dalle parole di e -
ta, il quale, a Bua volta, dalla 
nuova situazione tenta di trarr e 
tutt i i vantaggi: la continuità 
del governo; la polemica esa-
sperata tra ì partners della 
maggioranza; l'offert a di rico-
minciare con le stesse forze e, 
nei momenti di «distrazione», il 
permesso al suo vicesegretario 
di andare in libera uscita per  le 
incursioni neocentriste. Siamo 
giunti , cosi, alla a 
cristiana e alle accuse del suo 
segretario nei confronti del 

, partit o «reo» di stupidità, 
vetero-marxismo, falso pro-
gressismo. Accusato, soprattut-
to, di lavorare esclusivamente 
per  una redistribuzione del po-
tere. 

a non solo si è voluto com-
piere quell'iaccertamento», 
proposto dal , ma si è prefe-
rito  precostituire accuratamen-
te lo scenario della campagna 
elettorale. Se si voterà (ed il 
«se» — ha aggiunto Perna — 
debbo pur  pronunciarlo per  ri-
guardo al Presidente della -
pubblica), non si vede ancora,-
per  quel che dipende dai partit i 
della maggioranza, PS  com-
preso, per  quali effettive alter-
native si chiede l'appello agli e-
lettori . 

l segretario del PS  — dopo 
aver  polemizzato con e a 
sull'esistenza della «destra» e 
della «sinistra», il cui scontro 
caratterizza oggi la vicenda po-
litic a in tutt a l'Europ a — 
preannuncia, per  la campagna 
elettorale, un chiarimento su 
programmi e prospettive. Quel 
che e certo è che il PC  conduce 

da tempo e coerentemente uno 
sforzo consapevole per  costrui-
re le condizioni di un cambia-
mento, basato sull'unit à a sini-
stra per  l'alternativ a democra-
tica che restituisca fisiologia al 
sistema politico italiano. 

Con la risoluzione presentata 
dal PC  — ha concluso Perna 
— intendevamo offrir e alla ex-
maggioranza l'occasione per  un 
chiarimento. Avete preferito 
invece non misurarvi nel voto e, 
allora, anticipando quel che or-
mai appare probabile, possia-
mo già dire che noi comunisti 
lavoreremo per  dare al popolo 
chiamato ad elezioni anticipate 
quella sovranità che non consi-
ste soltanto nel depositare una 
scheda, ma di fare del voto uno 
strumento per  un reale cambia-
mento politico. 

Giuseppe F. Mennella 

r 
fine della settimana entrante. 

a lo stesso Schietroma fino 
ad un'ora prima aveva «incalza-
to» per  concludere prima della 
riunione collegiale del governo 
perché dopo le dimissioni non 
sarebbe stato possibile varare 
le necessarie misure legislative. 
Un bel mistero, insomma. 

a partit a contrattuale per  i 
pubblici dipendenti si è, infine, 
chiusa. Si poteva concludere 
molto prima e senza tanti af-
fanni, solo che il governo avesse 
dimostrato la volontà e la di-
sponibilità manifestate in que-
sti ultim i tre giorni, pressato 
dall'imminent e convocazione 
dei comizi elettorali. n ogni ca-
so i sindacati possono dire di 
aver  visto premiata la loro azio-
ne e la volontà di concludere la 
difficil e stagione contrattuale. 

e richieste di fondo contenute 
nelle diverse piattaforme sono 
state recepite nelle intese sot-
toscritte. 

Con la chiusura delle cinque 

Gli accord i 
maggiori vertenze pubbliche 
(stato, parastato, enti locali, sa-
nità e scuola) e di gran parte di 
quelle del settore pubblico al-
largato, la posizione di chiusura 
della Confindustria per  gli ac-
cordi privati , appare ancor  più 
stridente e inaccettabile. Gli 
industriali , sono di fatto, rima-
sti isolati. 

, mentre a Palazzo Vidoni 
si concludevano le trattativ e 
per  gli statali e gli enti locali, si 
chiudeva, infatti , anche un'al-
tr a vertenza, quella dei cento-
mila lavoratori forestali a 
una parte le organizzazioni sin-
dacali di categoria, dall'altr a 
una delegazione pubblica (re-
gioni, comunità montane, mini-
stero dell'Agricoltura) . Con 
questo accordo si sono realizza-
te — afferma una nota sindaca-
le — «importanti conquiste 

normative come la regolamen-
tazione del rapporto di lavoro 
degli operai a tempo indetermi-
nato e nuove possibilità di in-
tervento sui programmi pro-
duttiv i e sulla organizzazione 
del lavoro». o di lavoro 
sarà ridott o di 40 ore annue, 
mentre gli aumenti salariali so-
no stati fissati in 50 mila lir e 
mensili per  gli operai comuni, 
60 mila per  i qualificati e 86 mi-
la per  gli specializzati. Si tratt a 
di aumenti, comunque, scaglio-
nati nel periodo di validit à del 
contratto. 

a vediamo ora i punti sa-
lienti dei due contratti firmat i 
a Palazzo Vidoni. 

 — o è 
stata superata la questione vi-
gili del fuoco che improvvisa-
mente ha rischiato di mandare 
a monte il negoziato. l governo 

ad un certo punto della tratta -
tiva notturna di giovedì ha pro-
posto il loro inserimento nel 
contratto degli statali.  sinda-
cati di categoria hanno risposto 
no. Si è convenuto quindi l'av-
vio di una trattativ a separata 
«tenuto conto — si afferma nel-
l'accordo per  gli statali — che è 
in corso la riforma  del Corpo, 
secondo i princip i dettati dalla 
commissione Giannini». 

Sgombrato il terreno da que-
sto ostacolo si è potuto proce-
dere abbastanza speditamente. 
l nuovo trattamento economi-

co annuo iniziale degli statali è 
stato così fissato: prima qualifi -
ca funzionale 3.300.000; secon-
da: 3.600.000; terza: 3.800.000; 
quarta: 4.400.000; quinta: 
4.800.000; sesta: 5.500.000; set-
tima: 6.400.000; ottava: 
7.700.000. a progressione eco-
nomica è articolata in otto clas-
si biennali del 6% ed in succes-
sivi scatti biennali del 2,50% 
computati sull'ultim a classe.

miglioramenti economici sa-
ranno corrisposti nella misura 
del 40 % a partir e dal l'gennaio 
'83, all'85% dal 1* gennaio '84 e 
al 100% dal 1* gennaio '85. ' 
aumento medio mensile prò ca-
pite, a regime, è di circa 120 mi-
la lire. 

«Si tratt a — ha detto Pino 
Schettino, segretario generale 
aggiunto della Funzione pub-
blica Cgil — di un buon con-
tratt o che realizza congrui in-
crementi economici e che sposa 
la linea di premiare una mag-
giore efficienza operativa dei 
lavoratori a tutt i i livelli». n 
questo senso — ha aggiunto — 
è «rilevantissima» l'istituzion e 
del premio di incentivazione 
della produttivit à e la contrat-
tazione decentrata. 

Per  gli operai dello Stato, si è 
decisa una riduzione dell'orari o 
settimanale di lavoro a 39 ore 
dal 1* gennaio '84 e a 38 ore dal 
1* gennaio '85. 
ENT  — a media di 

aumento salariale prò capite 
mensile a regime è di circa 126 
mila lir e (136 se si includono 
anche i dirigenti) . Gli aumenti 
scatteranno al 35% da! 1* gen-
naio '83, al 70% dal 1* gennaio 
'84 e del 100% * gennaio 
'85.  nuovi stipendi annui di 
base, a regime, sono: primo li -
vello: 3.300.000; secondo 
3.600.000; terzo 3.900.000; 
quarto 4.450.000; quinto 
5.200.000 (maggiorato di 
600.000 lir e per  i vigili urbani); 
sesto 5.500.000 (inoltr e una in-
dennità di 330.000); settimo 
6.400.000 (più una indennità di 
360 mila lire); ottavo 8.640.000 
(e per  i professionali, una in-
dennità di 1.500.000); nono 
11.200.000 (indennità: 

3.000.000); decimo 14.000.000 
(indennità: 4.800.000). -
do prevede anche un recupero 
delle anzianità pregresse nella 
misura del 93%. Gli scatti sono 
fissati al 6% nei triennio. 

Ilio Gioffredi 

cà, sìmbolo dell'unit à del Pae-
se. dei valori più elevati -
talia moderna conquistati dai 
combattenti alla lotta di -
razione e sanciti dalla Costitu-
zione della . 

l compagno o i 
ha appena iniziato a leggere le 
cinque cartelle del suo inter-
vento che dalla sobria. Quanto 
splendida sala del consiglio co-
munale nell'antico Palazzo ' 
Accursio si è levato un lungo, 
caloroso e affettuoso applauso. 

o Giuseppe , Gui-

Imben i sindac o 
do Fanti e o Zangheri, il 
compagno o i è il 
quarto sindaco di Bologna dal 
dopoguerra. a su» candidatu-
ra e stata sostenuta e votata da 
comunisti e socialisti grazie a 
un accordo politico program-
matico. e è avvenuta 
verso le 20 di ieri sera in un'au-
la stracolma di cittadini .
gruppi di minoranza, secondo 

una tradizione che caratterizza 
il consiglio comunale bolognese 
da decenni, non hanno presen-
tato un loro candidato e hanno 
votato scheda bianca. o 

i succede a o Zan-
gheri che, dopo aver  guidato la 
giunta comunale per  13 anni, è 
entrato nella segreteria nazio-
nale del PC  con la responsabi-
lit à del dipartimento problemi 

dello Stato e delle autonomie 
locali. Zangheri ha preso la pa-
rola fra i calorosi applausi del 
pubblico. 

Con una punta di commozio-
ne ha detto: «Con rammarico 
lascio questo incarico mentre 
l'auspicata riforma  delle auto-
nomie locali non è ancora anda-
ta a buon fine. È necessario da-
re ai Comuni certezza giuridica 
e finanziaria e dignità politica: 
essi esprimono meglio di ogni 
altr a istituzione la radice popo-
lare del nostro Stato. Spero di 

potere ancora contribuire , nel 
mio nuovo lavoro, alla realizza-
zione di questo obiettivo. Nel 
grato ricordo dei miei predeces-
sori, rivolgo un saluto e un au-
gurio fraterno a chi sarà chia-
mato a succedermi». 

Nel corso della seduta anche 
la giunta si è dimessa per  poi 
essere riconfermata nell'attua-
le struttura : undici "  assessori 
comunisti e quattro assessori 
socialisti. Vicesindaco rimane il 
compagno Gabriele Gherardi, 
socialista. Questa mattina pri -

ma del giuramento in prefettu-
ra, il compagno i visiterà 
i lavoratori della i Elet-
tronica che presidiano da giorni 
l'azienda in crisi e alla Certosa 
renderà omaggio alla tomba di 
Giuseppe . l'indimentica-
bile sindaco della . 
Con il voto di ieri sera, il consi-
glio comunale ha confermato la 
stabilità politico -amministra-
tiva che da trentott o anni la si-
nistra ha garantito ininterrot -
tamente in questa città. 

Giuliano Musi 

di detenuti mafiosi in altre car-
ceri. E si comunica che Amato 
ha aperto un'inchiesta «al fine 
di chiarir e tutt i gli aspetti deUa 
nota vicenda». Aspetti più che 
noti, e che erano stati più che 
chiariti , in verità, dal direttor e 
delTUcciardone, in un telex in-
dirizzato al ministro , e 
che porta una data inequivoca-
bile: 23 aprile. o stesso giorno 
dell'episodio. Faramo ne ha 
periato ieri alla audizione della 
commissione parlamentare an-
timafia, che, convocandolo, ha 
deciso di aprire, nel fitt o calen-
dario di incontri di questa visi-
ta a Palermo, lo scottante «ca-
pitolo Ucriardone». 

l telex era stato spedito a 
a — dice Faramo — «po-

chi minuti dopo che, con ama-
rezza, il cardinale aveva lascia-
to, quel giorno, il carcere». An-
dandosene, il porporato «ci ave-
va subito pregato di non pren-
der  nessun provvedimento di 
ritorsione contro ì detenuti». 

a il messaggio era stato quan-
to mai chiaro, nessun dubbio 
circa la sua vera matrice. 

iTutt o comincia nei primi 
giorni di aprile, verso Pasqua 
— ha ricostruito  il direttor e — 
quando il cardinale mi inviò un 
messaggio augurale, che poi 
smistai a tutt i i detenuti. Un 
messaggio di conforto nel quale 
Pappalardo annunciava anche 
il suo proposito di visitare l'Uc-
ciardof». e di celebrarvi una 
mena, Q 23 aprile».  boat han-
no avuto, dunque, tutt o il tem-
po per  incontrarsi, parlare, or-
ganizzarsi. «Tutti , tranne i de-
tenuti in isolamento, natural-
mente». 

L'Antimafi a 
a quella mattina, cosa ac-

cadde? «Accadde che, appena 
giunto nel mio ufficio il cardi-
nale coi suoi collaboratori, 
piombano gli agenti di custodia 
che annunciano: «Non vogliono 
uscire». Alcuni detenuti di ri-
spetto, a bella posta, s'erano 
fatt i trovare, persino, ancora in 
pigiama e in vestaglia». Ce bi-
sogno di controprove, che si 
tratt i di un avvertimento ma-
fioso? «Ecco che l'indomani, 
tutt i coloro che sono aoliti farlo, 
hanno partecipato, compunti e 
ordinati — racconta Faramo — 
alla messa domenicale officiata 
dal nostro cappellano». 

l direttor e ora sì sfoga: «Sto 
qui da tre anni. E mai nessuno 
che abbia voluto ascoltare, al 
centro, un parere di un tecni-

co!». E poi: «Voi dite che qui co-
manda la mafia? a se quelli 
che vengono definiti boss, in 
tribunal e li assolvono!». 

Eppure, l'aneddotica sull* 
Uccuirdone si spreca: un giudi-
ce racconta, per  esempio, di 
una delle sue prime visite, all'o-
ra di pranzo. «Effluvi di buon 
cibo, come stare dentro un ri-
storante di lusso nell'ora di 
punta*. Alle cene, spesso «servi-
t ù da detenuti di serie B, i boss 
invitano — e guai a rifiutar e — 
i carcerati col colletto bianco. 
Uno di essi, l'ex presidente del-
la Provincia, il democristiano 
Ernesto i Fresco, trasferitosi 
dal «tavolaccio» a o 
dopo una scarcerazione, (essen-
do subentrato alle ultime bat-
tute della legislatura ad un de-

a protesta dei rappresentanti CEE 
contro la linea reaganiana delie sanzioni 

N — Sir y , capo della delegazione 
della Comunità europea negli Stati Unit i e Peter , amba-
sciatore della T e rappresentante del presidente del Consiglio 
dei ministr i della CEE, hanno consegnato al o di Stato 
un promemoria nel quale la Comunità[protesta contro le disposi-
zioni del «Export Administratio n Art » (la legge USA che disciplina 
il commercio estero). . . . « _. 

Secondo quanto ha scritto ieri il «New York Times» la protesta 
comunitaria, approvata lunedi scorso in una riunione dei ministr i 
degli esteri CEE a , è stilata in un linguaggio «insoli-
tamente forte» e critica in («articolare le proposte americane volte 
ad irrigidir e i controlli sul commercio occidentê  nei confronti 
dell'Unione Sovietica. Secondo a giornale, le iniziative dell'ammi-
nistrazione n vengono definite «inaccettabili nel contesto di 
relazioni tra paesi amici» e «contrarie alla legge ed alla cortesia 
internazionali». 

putato defunto) .ricevette, 
qualche giorno prima della 
messa deserta, calorose acco-
glienze dai suoi ex compagni di 

 cella, recatosi in vìsita. 
n carcere per  ora, ci sta una 

fetta importante del «Gotha» 
delle cosche. Tra gli altri : Ger-
lando Alberti , doppiamente 
condannato per  aver  installato 
assieme ai marsigliesi le prime 
raffineri e d'eroina, ed aver  or-
dinato— propri o dal carcere — 
l'uccisione di un albergatore, 
«reo» d'aver  aiutato la polizia; 

a Bagareua, luogotenen-
te di ; don o Spa-
dino, ex-re del contrabbando di 
sigarette, accusato d'aver  fatto 
il salto allo smercio aU'ingrosso 
d'eroìna; o Spatola  gli 
eredi dì Totuccio . gli 
ospiti a Palermo di Sindone 
durante il falso sequestro; Gio-
vanni Boutade, rampollo e fra-
tello di capimafia, che attraver-
so uno dei «suoi», Q cugino ban-
cario, Francesco o Ceco, in 
carcere per  i conti correnti 

» su cui indagava il vice 
questore Boris Giuliano, lanciò 
qualche mese fa, sotto forma di 

, una sorta di avverti* 
mento preventivo al cardinale. 

a scena si svolse verso l'E -
pifania. Pappalardo s'era reca-
to in carcere e o Coco, a un 
tratto , s'era levato a parlare. 
Assieme agli auguri, aveva 
chiesto a Pappalardo — pren-
dendo a pretesto la morte in 
cella di un detenuto malato in 
attesa di giudizio — di «rompe-
re» coi inagistrati coraggiosi che 
han fatto luce ragli intrigh i di 
malia. 

e anni fa, all'universit à di 

, nel corso di un conve-
gno sulla mafia, il direttor e del-
rUcdardone aveva svolto una 
clamorosa comunicazione sul 
«mafioso detenuto». Apparen-
temente — aveva detto — è fl 
più ligio ed osservante, il più 

. n assenza di una 
politica carceraria degna dì 
questo nome, aveva in pratica 
detto Faramo, al direttor e non 
rimane altr o che regi strare il 

e mafioso». o mezzi. 
li ostentano — aveva detto — e 
se ne fanno fort i per  vessare gli 
altr i detenuti e le stesse guardie 
carcerarie che, per  paura, subi-
scono in silenzio. 

o scorso il procuratore 
generale Ugo Viola aveva detto 
nelia relazione inavtgursJe dell* 
anno giudiziario: «Solo appa-
rentemente vi regna l'ordine. 
n realtà, aU*Ucciardone t i ri-

propongono in misura esaspe-
rata ed in forma drammatica» i 
mali della società libera. Anzi, 
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il pianeta-carcere, diviene qua-
si un concentrato. Vi si «stabili-
scono centri di potere mafioso». 

, anche allora, dal governo 
nessuna risposta. 

Vincenzo Vanto 

a {tosano ricorda l'amico frater-
no e compagno 

O A E 
sottoscrivendo un abbonamento all' 
Unità per  una «none a lui intitolala . 

A un anno dal vile attenuto ai com-
pagni 

O A E 

O O 
li ricordiamo con immutato affetto.
compagni . Grana o e 
Concetta a sottoscrivono 
50X00 lir e per n.'&:i a 

Nel primo anniversario della morte 
de! compagno 

O
b raogbc S*™2 r i compagni del co-
mitato della sezione «Galeaxz» della 
frazione di Valle Caprina, scttoscri-
vono a favore del nostro giornale U 
somma di 160.000. lire. 

e e Grada. Anna ! con 
Antonio. Paolo Calcagno. Piero l 
Giudice. o Ferran. Giancarlo e 
Enrica , sono vanni a Ga-
briell a nel lutto per l'amico e rampa-
gno 

E
* «r i N«*/t« Carrier: . 

scrittore , fwrt a 
Milano . 30 april e 1983 
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